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MEDEA 

AMAMI QUANT’IO T’AMO 
Quello che state per vedere è una sorta di “Film su Carta”  

a cura di MonnaPina Vergara 

Cari lettori siete pronti a trasformarvi in spettatori attivi, siete pronti a vivere questo viaggio 

nel vissuto di una donna che ancora ha tanto da raccontare? 

State per leggere e vedere il frutto di un lavoro sperimentale inter-attivo che vi trasformerà 

in spettatori di una pellicola cinematografica su carta che vi svelerà l'animo di Medea nelle 

sue sfumature del dolore e dell’amore:  

le parole e le immagini sceniche si alterneranno in una danza ritmica proprio come fa la 

pellicola cinematografica nel suo scorrere.  

Viaggerete nel racconto di una madre e moglie ferita, facendo una traversata nelle tappe  

del suo vivere: 

- La Furia & La Disperazione  

- La Sete di Vendetta – La Danza della Spada –  

- Maternità, Il Pianto di Medea: Il suo Addio ai Figli  

- La Ninnananna di Medea  

- Il Canto d'Amore per l'amato che tutto ha causato 

I monologhi, tratti dalla traduzione di Maria Grazia Ciani, vengono rivisitati con aggiunte 

interpretative nate dal lavoro attoriale e registico su un'eroina che diventa terreno fertile per 

indagare una psicologia umana che ancora interroga, disarma e si lascia abbracciare.  

Gli scatti di scena sono tratti dalle riprese, alcune realizzate con l’assistente alla regia 

Miriana Impallomeni. 

Le parti narrative della Prof.ssa Santa Colaleo, dalla relazione "Il Vero Volto di Medea", 

accompagneranno passo passo tutto il viaggio. 

   Buon Viaggio e Buona Visione 
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IL	VERO	VOLTO	DI	MEDEA	
Relazione di Santa Colaleo 

 

Non è facile parlare della figura di Medea senza essere condizionati dalle interpretazioni che 

sono state date di questo personaggio da poeti, scrittori, registi e letterati di tutti i tempi e 

senza cadere nel rischio di semplificazioni e banalizzazioni. In particolare da Euripide in poi 

Medea è diventata il simbolo moderno dell’infanticida, madre snaturata, omicida efferata. 

La storia di Medea si svolge nel tempo e assorbe gli influssi degli autori e delle epoche 

diverse. E’ un lungo cammino che va dalla Medea demoniaca di Seneca all’amante tradita 

descritta da Corneille, dall’esule infelice di Grillparzer, alla straniera esclusa di Alvaro.  

In tempi più vicini a noi Pasolini recupera la valenza mitica della vicenda riproponendo le 

ambiguità e le contraddizioni  della tragedia di Euripide. Mentre invece C. Wolf nel 

romanzo Medea rovescia i termini della questione presentando Medea innocente e senza 

colpe, vittima di un ordine sociale in cui prevalgono la brutalità e la ferocia dei maschi. 

Dunque la sua interpretazione, nel corso degli secoli, è stata condizionata dall’errore 

modernista di applicare ad un personaggio mitico valori e ideologie proprie di un contesto 

diverso da quello originario. 
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L’obiettivo della seguente riflessione è quello di cercare di liberare Medea dalle etichette 

che le sono state attribuite nel corso dei secoli e provare a presentarla come avrebbe potuto 

vederla un Ateniese del V secolo a.C. Tuttavia, per raggiungere tale obiettivo risulta 

necessaria una premessa. 

A differenza dei commediografi che dovevano inventare di sana pianta la trama delle 

loro rappresentazioni, il poeta tragico aveva a disposizione un ampio repertorio mitico a cui 

attingere, tramandato inizialmente oralmente; il pubblico che si recava a teatro già 

conosceva la trama delle tragedie, pertanto quello che interessava era la modalità in cui tale 

mito veniva di volta in volta rappresentato.  

Per alcuni aspetti Medea svolge una funzione analoga a quella rivestita da Arianna nei 

riguardi di Teseo. Tuttavia la persona mitica di Medea fin da subito si presenta ben più 

stratificata e complessa rispetto a quella della semplice adiuvante, a cominciare dalla 

discendenza divina del personaggio. Nel poema Νοστοί si narrava che Medea fece 

ringiovanire Esone, padre di Giasone, fatto cuocere in un calderone, stesso esperimento 

praticato su Giasone stesso, come ci narra Simonide (fr545,548 Page) 

Ancora è citata nei Canti Naupattii e dal poeta epico Eumelo VIII sec. autore di una storia 

mitica di Corinto, secondo cui i Corinzi mandarono a chiamare Medea e le consegnarono il 

regno. Grazie a lei Giasone regnò a Corinto. Medea ebbe dei figli e li nascondeva sotto terra 

nel tempio di Era per renderli immortali. 

Il primo autore greco da cui ricaviamo notizie dirette su Medea è Esiodo Nel brano in cui 

passa in rassegna le donne immortali unitesi a mortali: da parte di padre, Eeto, Medea può 

vantare un legame diretto con il dio  Elio, la madre è Idia, cioè Idyîa (propriamente “colei 

che sa”), una delle Oceanine che  esprimono qualità intellettuali così come la sorella Mêtis, 

la cui radice *meh1- (che  indica l’idea di misura) imparentata a sua volta con la radice 

*med- di médo,  “governare” (la cui forma medio-passiva riflette già il concetto di “pensare 

a”  “prendersi cura di”) e di médomai, “penso” “escogito”, riflette già le caratteristiche  

principali di Médeia (Teogonia). Già solo nella prospettiva linguistica, Medea si rivela 

essere così  non solo la “donna dei rimedi” che “si prende cura di”, una maga di ascendenza 

divina al pari della zia (o sorella, a seconda delle tradizioni) Circe, ma soprattutto un  
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personaggio che, conoscendo l’arte della misura e sapendo combinare intelligenza e  astuzia 

grazie alla mêtis che la caratterizza intrinsecamente, si pone al pari degli eroi  maschili 

propri del panorama culturale ellenico come Odisseo, eroe della mêtis per eccellenza.  

Tuttavia la testimonianza più rilevante nell’età arcaica è quella di Pindaro che nella Pitica 

IV presenta in un excursus il mito di Medea e Giasone descrivendo la protagonista come 

maga che con le sue arti aiuta il capo degli Argonauti nella sua impresa.  

La figura di Medea appare avvolta in un’aura divina che è in relazione con la sua mètis la 

quale non si limita a svolgere una funzione di sostegno per la spedizione ma manifesta la 

natura iper-umana della protagonista, la sua origine divina.  

Tuttavia è contenuto un altro aspetto che sarà maggiormente sviluppato negli  autori 

successivi: la follia d’amore di cui Afrodite è la causa. 

Medea aiuta Giasone perché innamorata di lui in seguito all’intervento di Afrodite, ed è 

proprio da questa condizione emotiva che si svilupperà il carattere della Medea di Euripide 

e successivamente di Apollonio Rodio.  

La dea maga, spogliandosi della sua aura divina, diventa la donna vittima di Afrodite, 

accesa da una fiamma d’amore che non riesce a dominare e che la trascinerà in tutti i suoi 

passi, dall’abbandono della casa paterna sino al tragico epilogo della vicenda. Da quel 

momento Medea sarà sempre esule (Dalla Colchide, da Iolco, da Corinto ad Atene) vivendo 

un continuo peregrinare che può essere letto come allontanamento dal mondo divino a cui 

appartiene per nascita da quale lo strappa l’amore, sì da restare vittima di una divinità più 

potente che, da dea qual era, la rende donna.  

Nell’ambito della tragedia il mito di Medea ha ispirato anche Eschilo e Sofocle :  La 

Nutrice di Dioniso di Eschilo,  Le Donne della  Colchide, le Raccoglitrici di erbe e gli Sciti 

di Sofocle, di cui ci sono pervenuti pochi frammenti e che trattavano episodi riguardanti le 

varie fasi della vicenda: dall’impresa degli Argonauti in Colchide ai successivi 

avvelenamenti in Grecia. Lo stesso Euripide aveva trattato del mito in precedenti tragedie: 

le Peliadi (455) e l’Egeo (440?); nelle Peliadi veniva trattato l’episodio dell’uccisione di 

Pelia con un inganno ordito da Medea alle figlie del re di Iolco. La seconda è ambientata ad 
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Atene, dove Medea, dopo la sua fuga, era stata accolta dal re di Atene: la barbara tramò 

contro Teseo inducendo il padre a sbarazzarsi del figlio: Teseo fu mandato ad affrontare il 

toro a Maratona e tornando Egeo tentò di avvelenarlo con il veleno datogli da Medea, ma 

solo all’ultimo momento si rese conto che si trattava del figlio, dalla spada che indossava; 

sventato l’assassinio e riconosciuto il figlio, Medea fu cacciata anche da Atene.  

La Medea, messa in scena nel 431, rappresenta, come è stato osservato da G. Tarditi, 

“un’opera maturata lentamente nell’animo di Euripide; dal punto di vista del mito, la Medea 

sarebbe come il secondo tempo di una vicenda di cui le Peliadi e l’Egeo ci darebbero il 

primo è il terzo atto; staccate tra loro nel tempo della composizione, esse testimoniano un 

progressivo sforzo di interpretazione di un animo femminile dall’ethos barbarico. Noi oggi 

non possediamo più né le Peliadi né l’Egeo, ma è facile supporre che Euripide dapprima 

fosse stato attratto dalla figura di Medea come maga, per giungere poi, con Medea, a capire 

la donna”.  

Dunque Euripide privilegia le vicende della donna in Grecia: prima a Iolco, poi ad Atene e 

infine a Corinto. In tutte e tre le città essa esercita un’azione destabilizzante: fa uccidere 

Pelia, elimina i signori di Corinto, insidia l’erede al trono di Atene. Ma il gesto che la 

caratterizza in modo assoluto è l’uccisione dei figli. La Medea di Euripide è costruita 

interamente nella prospettiva di questo epilogo che molti ritengono invenzione del poeta 

stesso. 

Tutte queste testimonianze, dunque, ci presentano Medea come maga, fanciulla innamorata, 

ma in nessuna di esse appare traccia della donna infanticida. La testimonianza di Eliano 

sembra confermarlo: «Esiste una tradizione secondo cui la fama negativa riguardante Medea 

è infondata: non sarebbe stata lei, infatti, a uccidere i figli, bensì i Corinzi. Si racconta 

appunto che Euripide abbia inventato questa leggenda sulla donna della Colchide e 

composto la sua tragedia dietro richiesta dei Corinzi e che la menzogna abbia finito per 

prevalere sulla verità grazie alla bravura del poeta» (Storie varie 5. 21, trad. di C. Bevegni). 

La tragedia inizia con il prologo della nutrice che espone l’antefatto e incomincia a 

presentarci la sua padrona. Medea all’inizio non compare sulla scena, di lei si odono solo i 
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lamenti provenienti dalla casa. La nutrice ci dice che è provata, è risoluta, non vuole arrivare 

a compromessi e guarda in maniera ostile i figli. Dalle parole della nutrice apprendiamo 

dunque che Medea è una madre, una donna e una straniera, cioè una barbara agli occhi dei 

Greci. Le donne e gli stranieri nella Grecia classica erano le categorie più deboli in quanto 

esclusi dalla democrazia e dalla partecipazione politica.  

Quindi siamo di fronte ad una donna priva di risorse, che non ha alleati.  

 

Tutti questi elementi rimandano  
 

al tipico ritratto 

 dell’eroina tragica.  

Ad aggravare  

la situazione di Medea interviene la 

notizia,  

recata dal pedagogo,  

che Creonte,  re di Corinto,  

ha intenzione di esiliarla. 
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Piegata dalle preghiere del coro finalmente l'eroina esce in scena, 

 

presentandosi come una donna fiera, risoluta, altezzosa 

che tiene un’arringa in sua difesa. 

 

Lo stacco rispetto alla situazione precedente è netto,  

evidenziato anche dalla variazione metrica: mentre i lamenti erano in anapesti 

ora la donna si esprime in trimetro giambico. 

La decisione di uscire in scena è determinata innanzitutto 

dalla volontà di suscitare empatia nelle donne di Corinto. 
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In primo luogo sente il bisogno di difendersi dall’accusa di superbia,  

perché ha preferito una vita appartata, e di non sapersi adeguare alle norme della comunità.  

 

Il monologo prosegue con dei toni che ci ricordano  

una tirata femminista: 

 

le donne sono l’essere più sventurato di tutti;  

il culmine dell’infelicità è rappresentato dal matrimonio che equivale 

ad una schiavitù acquistata con la dote. 
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Inoltre la donna vive in una sorta di prigionia relegata, com'è, alla dimensione dell'οἶκος,  

completamente esclusa dalla polis. 

 

Questo amplifica la condizione di solitudine della donna 

e la sua assenza di possibilità di fuga 

tanto che Medea, al culmine del discorso, arriva a confessare 

che preferirebbe combattere in guerra  

piuttosto che partorire una sola volta. 
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EPISODIO I: vv. 230 - 265 

“Donne, Donne di Corinto, eccomi, sono uscita di casa perché non abbiate da ridire  

così non avrete da rimproverarmi.  

 

So che vi sono molti uomini superbi, in pubblico e in privato;  

e altri che, per i loro modi riservati, 

si sono procurati la cattiva fama di persone insensibili 

 
Ma non c’è giustizia negli occhi di coloro che, solo a vederlo, 

odiano un uomo prima di conoscere il suo cuore e senza averne ricevuto offesa. 
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Certo, certo, è necessario che uno straniero si adatti alla città che lo accoglie; 

 

ma non tollero, non apprezzo neppure il cittadino arrogante  

 

che per la sua ignoranza si rende odioso agli altri. 
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Questa disgrazia che mi è piombata addosso all’improvviso  

 

mi ha spezzato  

il cuore; 

   

mi ha schiantato 

è finita, 
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 ho perduto la gioia di vivere,  

 

io voglio solo morire 
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Lui, che era tutto per me, si è (comportato) rivelato (come) il peggiore degli uomini.  

 

Di tutte le creature che hanno anima e cervello,  

noi donne siamo  

le più infelici; 

 

per prima cosa dobbiamo, a peso d’oro, comprarci un marito, 

 che diventa padrone del nostro corpo  
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– e già questo è un grande male –.  

Ma c’è un rischio più grande: 

sarà buono o cattivo? 

Separarsi è un disonore per noi donne,  

e rifiutare lo sposo è impossibile  

(non è possibile). 

 

Se poi vieni a trovarti tra nuove usanze e abitudini diverse da quelle di casa tua,  

beh, dovresti essere un’indovina per sapere come comportarti  

con il tuo compagno.  

 

Se ci riesci e le cose vanno bene e il marito 

sopporta la convivenza di buon grado, 
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        la vita 

           

                                è 

               

                                                                 Bella 
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altrimenti meglio morire. 

 

Quando si stanca di stare a casa, l’uomo può andarsene fuori e vincere la noia in compagnia 

di coetanei o di amici: noi donne invece dobbiamo restare sempre con la stessa persona.  

Dicono che viviamo in casa, lontano dai pericoli, 

mentre loro vanno in guerra: che follia! 

 

    È cento volte meglio imbracciare   lo  scudo  
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piuttosto che partorire una volta sola. 

 

Ma questo vale per te e non per me;  

tu vivi nella tua città, nella casa paterna, hai una vita serena, l'affetto dei tuoi cari;  

io sono sola, senza patria, 

e l'uomo che da terra straniera mi ha rapito come una preda,  

ora mi oltraggia; 

non ho una madre, un fratello, dei parenti da cui trovar rifugio in questa mia sciagura.
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Da te vorrei una cosa sola: se mai trovassi un modo,  

un mezzo per far pagare a quell’uomo il male che mi ha fatto,  

a lui, alla fanciulla che ha sposato  

e all’uomo che gliel’ha data in sposa,  

tu non parlare,  

taci! 

 

Di solito una donna è piena di paura, 

non sa usare la forza, trema al vedere un’arma; 

ma quando è offesa nei suoi diritti di moglie, 

non vi è cuore che sia più sanguinario del suo”. 
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Il monologo termina con delle parole molto importanti: “Ἀλλ᾽ οὐ γὰρ αὑτὸς πρὸς σὲ κἄµ᾽ 

ἥκει λόγος·” (lo stesso discorso non vale per te e per me) attraverso le quali Medea intende 

sottolineare che, pur essendo una donna, la sua situazione è peggiore rispetto alle donne di 

Corinto dal momento che non ha una patria né aiutanti perciò spera che almeno loro 

possano esserle solidali e aiutarla a mantenere segreto il suo proposito di vendetta. 

 

Ma Medea è veramente una donna come altre? 

Può essere considerata un prototipo delle donne greche? 

Ancora nell’Atene del V sec. la donna non solo  non poteva partecipare alla vita politica ma 

non era ritenuta in grado di prendere decisioni perché considerata emotiva, irrazionale, 

inferiore dal punto di vista mentale, morale e fisico: priva di autonomia decisionale aveva 

bisogno di un intermediario nei suoi rapporti con la società che era sempre una figura 

maschile. Lo stesso matrimonio era un contratto stipulato tra il padre e il marito su cui la 

donna non aveva potere decisionale. Questa, in sintesi, la condizione della donna greca, ma, 

ad un'analisi attenta, ci rendiamo conto che per Medea la situazione è diversa: le sue nozze 

non sono decise dal padre, ma ella fugge con Giasone contro la volontà paterna.  

Inoltre ha affermato che preferirebbe combattere piuttosto che partorire anche se in realtà ha 

sia partorito, sia combattuto: nel viaggio di ritorno ha aiutato gli Argonauti a sconfiggere 

Talo, il colosso di bronzo.  
 22



 

Il suo carattere appare sempre fiero, razionale: Medea è libera e autodeterminata, quindi 

un modello di donna completamente diverso dalla donna greca. Ad accentuare la sua 

diversità sono le origini barbare. Ma chi erano i barbari per i Greci?  

I barbari erano coloro che non parlavano una lingua greca ed erano portatori di valori usi e 

consuetudini diverse da quelle greche. Se osserviamo con attenzione il modo di esprimersi 

di Medea notiamo invece che il lessico è complesso, la sintassi articolata, strumento 

espressivo di chi è consapevole di ciò che vuole e sa come ottenerlo, di una donna che 

comprende le debolezze del proprio interlocutore e le sfrutta a proprio vantaggio.  

Nel dialogo con Creonte Medea riesce ad ottenere di differire di un giorno la sua partenza 

per mettere in atto la sua vendetta; in quello con Egeo, nel terzo episodio, riesce ad ottenere 

un protettore. L’arma privilegiata di Medea non sono le arti magiche ma il logos, il suo 

raziocinio, con cui riesce a tenere testa a tutti i suoi interlocutori che sono uomini.  

Conosce i valori della grecità e mostra di rispettarli.  

Dunque possiamo affermare che Medea, pur essendo donna e straniera, non si comporta 

come tale. Allora a quale modello di comportamento si può ricondurre il suo modus 

operandi? Nel modo di parlare e di agire di Medea si possono intravedere chiare 

somiglianze con il modo di agire dell’eroe greco.  

 23



Esempio illuminante è costituito dal primo incontro con Giasone, nel II episodio, in cui la 

donna fa emergere tutta la sua natura eroica, divenendo aedo di se stessa e sferrando un vero 

e proprio assalto alla statura eroica dell'uomo.  

Le parole di disprezzo con cui Medea si rivolge a Giasone non sono semplici insulti 

suscitati da un momento di raptus improvviso, ma hanno chiaramente l’obiettivo di 

demolire la statura eroica dell’uomo. Ella lo definisce κάκιστος, riprendendo l’epiteto usato 

nel primo episodio per riferirsi all’uomo che l’ha tradita; lo accusa di ανανδρία, che 

equivale ad assenza di virilità, viltà, spergiuro.  
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LA FURIA  

&  

LA DISPERAZIONE DI MEDEA 
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EPISODIO II: 465- 519 

“Infame! Mille volte infame! 

 

Non trovo parola peggiore per definire la tua viltà. 

Osi presentarti a me, a me, essere odioso, il più odioso a me,  

agli dei e a tutto il genere umano. 

Non è segno di coraggio né di audacia guardarmi in faccia 

dopo tutto il male che mi hai fatto: è impudenza soltanto, 

il peggiore dei vizi umani. Ma hai fatto bene a venire: 

mi sentirò più leggera dopo averti detto quello che penso di te, 

mentre per te sarà un tormento ascoltarmi. 

Incomincerò dal principio. 

Io ti salvai – lo sanno tutti i Greci che insieme a te salirono sulla nave Argo – 

quando fosti mandato ad aggiogare i tori che soffiavano fuoco 

e a seminare il campo della morte. 

E il serpente che sorvegliava insonne il Vello d’oro 

e nel groviglio delle sue spire lo teneva avvinto, 

fui io ad ucciderlo, e ti salvai per la seconda volta. 

Per te tradii mio padre, la mia famiglia, e con te venni a Iolco, 
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seguendo il cuore più che la ragione: 

ho ucciso Pelia nel modo più crudele, per mano delle sue figlie: ho annientato la sua casa. 

 

E dopo tutto quel che ho fatto per te, tu mi hai tradito, infame, con una nuova donna. 

E avevi dei figli. Se non fossero nati avrei potuto perdonare questa nuova unione. 

Non c’è più fede nei giuramenti; forse gli dei di un tempo non esistono più per te 

o pensi che tra gli uomini regnino oggi nuove leggi? 

Io non lo so, ma tu sai bene di avermi giurato il falso. 

Quante volte hai stretto la mia mano, quante volte hai toccato le mie ginocchia, 

infame, era tutto vano, le mie speranze sono state tradite. 

Ora voglio rivolgermi a te come a un amico 

(non mi aspetto di ottenere niente di buono ma le mie domande 

ti faranno apparire ancora più spregevole): 
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dimmi, dove vado, adesso? Nella mia patria, forse, da mio padre, che ho tradito per te? 

Dalle sventurate figlie di Pelia? 

 

Sarebbero felici di accogliere colei che le spinse a uccidere il padre! 

Ecco come stanno le cose: sono nemica alla mia famiglia e, per causa tua, 

ho nemici coloro a cui non era necessario che facessi del male. 

In cambio di tutto questo, per molte donne greche sono una moglie felice: 

e davvero ho un marito meraviglioso e fedele, se devo andarmene in esilio, 

via da questa terra, priva di amici, sola con i miei figli soli; 

che vergogna per il novello sposo: 
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i suoi figli vanno a mendicare per il mondo ed io con loro, io che ti ho salvato. 

O Zeus, perché mai ci hai concesso di capire con certezza  

se l’oro è falso e tra gli uomini  invece non esiste un marchio che segni il corpo del 

malvagio?”. 
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Il suo osare recarsi da Medea non è un atto di coraggio, ma di αναίδεια, ovvero impudenza, 

il più grande dei mali. Dopo aver demolito Giasone, Medea inizia ad autoesaltarsi, 

evidenziando innanzitutto la funzione salvifica da lei svolta attraverso il ricordo delle prove 

che Giasone ha superato in Colchide. Il matrimonio tra Giasone e Medea si configura come 

un ὅρκος, un patto tra pari che attiene alla sfera pubblica: prevede pari diritti e pari doveri, 

reciproca fedeltà e corresponsione. Il testimone di tale giuramento tra i due coniugi non è 

Afrodite ma Zeus e Themis, dea della giustizia. Inoltre Giasone calpesta la Φιλιά e ignora i 

meriti di Medea, tradisce il giuramento in nome di Zeus, dunque è un empio.  

Pertanto il tradimento di Giasone non si configura come un fatto privato, non è una 

questione di gelosia, ma come un patto tra alleati, tra pari come accade nell’epica omerica. 

Medea è terrorizzata dalla derisione, dallo scherno.  

L’ossessione per il riso la avvicina ad Aiace, la forza con cui difende il suo onore la assimila 

ad Achille, la sua µέτις ad Ulisse. Al contrario Giasone appare vile, codardo, spergiuro, il 

cittadino ateniese medio. Dunque vendicarsi di un oltraggio secondo l’etica arcaica è un 

dovere morale a cui l’eroe non può sottrarsi. Medea non ha ancora deciso con quali modalità 

avverrà la sua vendetta, risolutivo sarà l’incontro con Egeo nel terzo episodio.  

Il dialogo con il re di Atene, di ritorno da Delfi per consultare l’oracolo circa la propria 

condizione di ἄπαις, offrirà a Medea la soluzione della sua vendetta.  

L’unica vendetta possibile, la più tremenda per un uomo è privarlo del bene più importante:  

la discendenza, il γένος. Nell’ uccisione della prole, l’azione vendicativa della sposa tradita 

colpisce Giasone in ciò che per l’uomo greco è il bene più essenziale nell’orizzonte della 

vita sociale: la continuità del nome e della discendenza, la trasmissione dei beni e del 

prestigio familiare.  
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LA SETE DI VENDETTA 

  

LA DANZA DELLA SPADA  
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L’unico momento di esitazione di Medea dai suoi βουλεύµατα avviene solo nel V episodio, 

quando la donna vede i propri figli, a questo punto tutta la sua fredda razionalità sembra 

sciogliersi alla vista delle creature ignare e innocenti. 
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Attraverso un accorato monologo la tragedia si svolge tutta all’interno dell’animo di Medea: 

da un lato la madre amorevole che dice addio ai suoi figli, dall’altra il prevalere dei suoi 

propositi di vendetta; segue un ulteriore ripensamento, medita di portarli con sé ad Atene.  

Il monologo appare dunque scandito da sollecitazioni emotive opposte: le parole inscenano 

l'estrema lacerazione di un animo che oscilla tra diverse possibilità di azione finché non 

viene confermata la soluzione più atroce e tremenda.  
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MATERNITÀ 

IL PIANTO DI MEDEA 
Il suo addio ai figli 

 
EPISODIO V: vv.1021-1080:  

“Figli, miei figli,  

ora avete una città e una casa, 

dove vivrete per sempre  

senza vostra madre,  

abbandonata  
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Abbandonata nella sua sventura 

Me ne andrò,  

esule, 

 in un'altra terra, 
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non potrò più  

godere di voi 
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  non vi vedrò felici 

 

Non potrò… 

Non potrò… 

Non potrò… 

 

non preparerò i lavacri di rito, e i letti nuziali, 

e le vostre spose non potrò adornarle  

il giorno delle vostre nozze, 
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non potrò levare alte le fiaccole, il giorno delle nozze. 

 

maledetto  

 

il mio orgoglio  

 

Maledetto… Maledetto il mio… orgoglio! 
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Inutilmente vi ho allevato, figli, e ho penato e sofferto, 

 

dopo aver patito i dolori crudeli del parto,  

inutilmente. 

E quante speranze avevo riposto in voi:  

pensavo che mi avreste assistita  

nella mia vecchiaia:  

che sorte invidiabile per una madre!  

e, quando fossi morta,  

pensavo che mi avreste sepolto  

con le vostre mani,  
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le vostre mani!  

 

Una sorte invidiabile! 

Dolci illusioni,  

ora svanite. 
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Senza di voi vivrò  

una vita triste e dolorosa. 

Vostra madre,  

non la vedrete più, 

 

vostra madre  

non la vedrete più! 
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Passerete anche voi ad altra vita.  

NO! 

Passerete anche voi… 

NO! 
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NO! NO! NO! NO! 

Passerete anche  

voi ad altra vita?!?! 

 

NO! 

NO!  

NO! 
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Passerete anche voi…. 
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Passerete anche voi  

 

ad altra vita! 

 

Perché  

mi sorridete?! 
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Perché mi sorridete come se fosse l’ultima volta? 

 

Perché mi guardate così? 
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Mio Dio che devo fare?? 

che devo fare?!? 

Mi manca il cuore se guardo gli occhi luminosi dei miei figli! 
Che  
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No, non posso! 

 

Non posso!  

 

Rinuncio ai miei progetti.  

Porterò i figli con me.  

Perché punire il padre facendo del male a loro  

e procurandone a me due volte tanto?  

No, Io non posso. Rinuncio ai miei progetti.  

Non posso! 
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Ma che cosa dico!  

Lascerò impuniti i miei nemici perché ridano di me?  

 

No, devo osare.  

Questa mia debolezza è viltà! 
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Figli, entrate in casa.  

E se qualcuno non può assistere a questo sacrificio, si allontani.  

La mia mano non tremerà  

No 

 

La mia mano non tremerà! 
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No, no, anima mia, non puoi far questo!  

Lasciali, sciagurata, risparmiali!  

Vivranno con te ad Atene,  

saranno la tua gioia.  

 

No, per i demoni infernali, per gli dei vendicatori,  

non sarà mai che io abbandoni i figli all’oltraggio dei nemici.  

Essi devono morire.  

E se così dev’essere, io li ucciderò, io che li ho messi al mondo.  

Tutto è deciso ormai, perché tutto è inevitabile.  

Ecco; sul capo ha la corona, è già avvolta nel peplo la giovane regina, e muore: io lo so.  

Ora mi avvio sulla strada del dolore e manderò i miei figli  

verso un destino più doloroso ancora.  

Voglio salutarli.  
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Datemi la mano, figli,  

 

datemi la mano perché la baci  

 

date la mano a vostra madre,  

 59



datemi la mano perché la baci 

 

Come amo questa mano 

 

come la amo, questa mano 
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e questa bocca  

e la figura del volto 

il bel volto dei miei figli 
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Com’è bello! Com’è bello! 

Com’è bello il vostro abbraccio  

com’è bello  

com’è profumato 

 

Com’è tenera la vostra pelle 

Com’è profumata la vostra pelle, com’è profumata…  

Voglio sentire il vostro respiro 

com’è profumato… 

Com’è dolce questo abbraccio e tenera la pelle  
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e soave il respiro dei miei figli. 

Non potrò più sentire il vostro respiro 

Non potrò più sentire il profumo del vostro respiro 

della vostra pelle, delle vostre mani,  

il tenero viso, non potrò più accarezzarlo 

non potrò più baciarvi, 

le vostre piccole dita,  

non potrò più guardarle, 

non potrò più toccarle, 
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non potrò più essere vostra madre. 

 

non potrò più sentire  

il vostro abbraccio profumato, 

 

non potrò più sentire  

il profumo del vostro respiro. 

Il vostro respiro… 
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Non lo potrò più sentire! 

Siate felici, ma non qui:  

qui vostro padre  

vi ha tolto tutto!! 
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Andate via! 

non posso più guardarvi,  

le sventure mi vincono. 

non posso più guardarvi, 

se vi guardo,  

io rinuncio a ciò che devo fare, 
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 le sventure mi vincono 

 

So quanto male sto per fare  

ma la passione dell’animo  

– che è causa delle sciagure più grandi in questo mondo –  

è più forte in me della ragione”. 
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EPISODIO V, vv. 1235-1250: 

“Tutto è deciso. Ucciderò i miei figli, subito, e me ne andrò da questa terra;  

non voglio indugiare e abbandonare i figli ad altre mani, ben più nemiche delle mie.  

È necessario che muoiano, e se così dev’essere, io li ucciderò, io che li ho messi al mondo. 

Fatti coraggio, anima mia, che cosa aspetti a compiere questo gesto orrendo e necessario? 

Prendi, povera mano mia, prendi la spada, avviati sulla strada del dolore, non essere vile e 

cerca di dimenticare che sono figli tuoi e che li ami tanto;  

per questo breve giorno, scordati dei figli;  

dopo piangerai.  

Anche se li uccidi, tu li hai amati, sventurata Medea! 
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Taci!  

 

Taci!  

Taci! 

Taci! 

 

Tutto è deciso, perché tutto ormai è inevitabile 

Se così deve essere,  

Io li ucciderò 

Io che li ho messi al mondo 

Io li ucciderò”. 
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LA NINNANANNA DI MEDEA 

DOR-MI DOR-MI MIO BAMBINO 

DOR-MI DO-O-R-MI 

DOR-MI DOR-MI MIO BAMBINO 

DOR-MI DO-O-RMI 

ORA DOVETE DORMIRE 

ANDRETE AD ALTRA VITA 

ORA DOVETE SOLO DORMIRE 
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E NON SENTIRETE NIENTE 

DOR-MI DOR-MI MIO BAMBINO,  

DOR-MI DO-O-RMI 

NON SENTIRETE NIENTE  

NON SENTIRETE NIENTE 

La decisione si qualifica infine come necessaria e ineluttabile, esclude ogni alternativa  

vv.1064. (È assolutamente necessario che muoiano, e dal momento che è necessario li 

uccideremo noi che li abbiamo generati. (È cosa fatta ormai, non c’è più scampo).  

L’atto non solo è ineluttabile ma è presentato come già compiuto. Parallelamente inizia ad 

insinuarsi una giustificazione esterna: quella di salvare i figli dalla vendetta da parte dei 

nemici, pertanto sarà necessario che muoiano per mano di colei che li ha generati. 
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L’uccisione dei figli da parte della madre, di colei che li ha generati assume un alto valore 

simbolico e provocatorio. Distruggendo le più evidenti conseguenze della sua unione, 

Medea si ribella a quella logica androcratica – ribadita precedentemente dall’Orestea di 

Eschilo – secondo cui i figli sono solo del padre e la madre conta unicamente come 

ricettacolo generativo. 

 

La determinazione ultima di Medea è sancita da una battuta ( v.1078 ma è padrona dei miei 

progetti la passione che è causa dei più grandi mali per i mortali), che esprime la raggiunta 

condizione di autoconsapevolezza al termine della drammatica e ripetuta oscillazione delle 

intenzioni: il θυµός è stato visto come il polo opposto dei βουλεύµατα, termini intesi come 

passione e ragione; tra tutti Snell ha interpretato la battuta come manifestazione cosciente 

dalla presa di posizione di Euripide contro la cultura socratica che vede nella conoscenza del 

bene l’unica condizione per realizzarlo. Tale posizione oggi appare superata e piuttosto 

bisogna sottolineare come afferma Paduano come Medea “ponga tutte le sue facoltà, 

razionalità inclusa, al servizio della passione frustrata che domina totalmente tutta la sua 

esistenza e che ne esce duramente stremata, ma vittoriosa, anche dal confronto con la forza 

affettiva elementare della maternità”. In definitiva il θυµός cesserebbe di essere una forza 

ingovernabile e irrazionale e diventerebbe l’energia positiva che organizza il βούλευµα fino 
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ad identificarsi con esso: non a caso nel v 1048 il termine segnala proprio il concetto di 

vendetta, alla concretizzazione della quale entrambe le forze cooperano in maniera 

complementare. Medea si rende conto che le sue facoltà operative sono condizionate dal 

θυµός , dal suo odio per Giasone e dal suo desiderio di vendetta. Non c’è null’altro da fare 

che prendere cognizione di questo stato di fatto e Che cercano inutilmente di stradina del 

piano di vendetta e a ciò si associa la consapevolezza della sventura che sta per abbattersi su 

di lei A causa del suo gesto: Il razionalismo di Medea non fa nemmeno il tentativo di 

estirpare questa sventura ma si realizza proprio attraverso la presa di coscienza dell'infelicità 

in cui ella sta per sprofondare. 

L’arrivo del messaggero che annuncia e descrive la drammatica uccisione di Creonte e della 

figlia nella seconda sezione del V episodio, determina il passaggio dalla passione alla 

crudele sicurezza di sé di Medea: l’atteggiamento della donna torna ad essere glaciale e 

demoniaco. Non ha più tentennamenti. Alla notizia la donna esulta e gioisce.  

Dopo un breve intervento del coro che deplora la drammatica fine di Glauce, Medea si 

dichiara pronta a completare il suo piano. Ribadisce la necessità dell’atto già espressa 

precedentemente ed aggiunge un’ulteriore motivazione esterna, quella relativa ad una 

possibile vendetta dei nemici. L’unica soluzione che si presenta è di dimenticare il suo ruolo 

di madre, sia solo per un istante, quello necessario a portare a termine il suo progetto.  

A differenza dei momenti precedenti non ci sono più momenti di crisi: il cuore che nei 

vv.1042 era venuto meno, ora è invitato ad armarsi di coraggio, a deporre ogni viltà. 

La decisione estrema di Medea di uccidere i suoi figli per vendetta segna l’erosione della 

maternità: cessando di essere una donna, Medea recupera il suo status divino di nipote del 

Sole, appare come deus ex machina teatrale, svolgendo la funzione di una divinità 

vendicatrice. Sulla scena è separata rispetto agli altri, stabilisce riti di purificazione per i 

suoi figli e predice la morte di Giasone. Si comporta, dunque, come una vera e propria 

divinità.  

Il  finale deve essere apparso come inconcepibile agli spettatori: l’assassino non è stato 

punito, ma trionfa e fugge; non c'è  giustizia, non c’è catarsi.  

Dietro lo scontro tra una moglie tradita e un marito fedifrago forse la Medea intendeva 

rappresentare lo scarto tra i valori arcaici della polis e il relativismo morale del V sec. di cui 
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Giasone è il rappresentante più emblematico. Medea diventa così il sintomo di una crisi, lo 

spettro di sovvertimento di chi è in una posizione marginale e si permette di compiere 

qualcosa che non gli è concesso. I Greci dovettero indignarsi non tanto del fatto che una 

madre ha ucciso i propri figli quanto del fatto che una donna ha osato intervenire in un 

ambito che era di esclusiva pertinenza del padre. Una tragedia troppo moderna ed 

anticonvenzionale per essere compresa nell'Atene del V sec., ragion per cui non ottenne la 

vittoria nelle Grandi Dionisie del 431 a. C. 

Nel’900 la Medea verrà ripresa come simbolo di femminismo, per denunciare rapporti di 

oppressione tra colonizzatori ed indigeni, o ancora discriminazioni razziali: si tratta di 

riscritture. Proiettare queste ideologie moderne sulla Medea di Euripide non è corretto; 

Medea appare un unicum, non può essere piegata a nessuna ideologia, autonoma, 

individuale rispetto a qualsiasi modello. 

La grandezza di Euripide si manifesta nella sua capacità di mantenere le suggestioni del 

mito di Medea e di averle unite con le contraddizioni della politica del tempo mostrandoci 

una Medea diversa ma familiare, complessa, contraddittoria, una complessità che chiunque 

voglia riscrivere questo mito deve attraversare.  
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Solo allora potremo provare a comprenderne le riscritture successive e ipotizzare, magari, 

delle Medee future. 
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Il Canto di Medea  1

ode d’amore per l’amato che tutto ha causato 

(in ricordo dell’amore vissuto col suo Giasone) 

 
Io non voglio più vivere 

Voglio solo morire 

Lui era tutto per me 

 

Io che ho amato solo te 

Io non ti lascerò 

Io non ti lascerò 

Per cercare nuove avventure 

 Dal brano di Sergio Endrigo, Io che amo solo te (1962).1
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Io che amo solo te 

Io non ti lascerò 

Io non ti perderò 

… 

Quel che resta della mia gioventù 

…  

Io che amo solo te 

Io che amo solo te 

Io che amo solo te 

…  

Lui che era tutto per me 

Si è rivelato il peggiore degli uomini 

…  

Lui che era tutto per me 

…  
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